
Viaggio nel pianeta dei traffici d'armi / 1 
D divieto per il Sudafrica è come se non ci fosse 
e le aziende continuano ad esportare: il caso Aermacchi 

L'embargo fantasma 
• • VARESE «Pronto, a I Aer
macchi7 Sa dirmi se la sede 
detl'Atlas e in via Stauren-
ghi?» «r-jo, non e e più IA-
llas» «Non e e più in che sen
so?'* «Non ne sappiamo nul
la Ma scusi, chi e al telefo
no?» Il centralinista pare im
barazzato E in via Staurenghi 
al numero 9, dove sulla scala 
A dovrebbe esserci - secondo 
le indicazioni dell elenco tele
fonico e la scritto sul campa
nello - l'ufficio del signor Van 
Geni, responsabile della 
chiacchierata sede italiana 
dell'industria aeronautica su
dafricana «Alias», quella gente 
non si vede da tempo 

L'appartamento del grazio
so condominio dirimpetto ad 
una bellissima villa a due pas
si dal Municipio, e vuoto Do 
pò la pausa pasquale qui non 
sono più tornati né il respon
sabile dell'ufficio commercia
le, nel suoi sei dipendenti So
no così ammutolite improvvi
samente le tre linee telefoni
che che - a testimonianza di 
un grande volume d'affari -
erano a disposizione della dit
ta, protagonista di uno degli 
ultimi «scandali» dell industria 
delle armi 

Diciamo «scandalo* nel 
senso cristiano del termine 
non in quello giudiziario Per 
che in venta non si parla di 
Inchieste della magistratura su 
questo strano «affare» Alias-
Aermacchi le accuse relative 
ad una violazione 
dell'«embargo» che forse e il 
più sentito dalla grande opi
nione pubblica, quello dell'e
sportazione di armi verso il 
razzista Sudafrica Ce stato, 
invece, molto rumore tra le 
comunità cattoliche e tra t 
gruppi pacifisti per la clamo
rosa intervista di un cattolicis
simo dipendente dell'Aer
macchi, sindacalista della 
Flm, Elio Pagani, a Famiglia 
Cristiana e per uni sua confe
renza stampa a fianco del di
rettore della rivista Missione 
Oggi, Eugenio Melandri 

Questo accadeva ai primi di 
marzo Sembrava uno dei tan
ti dossier sul «pianeta armi» da 
conservare in archivio Ed in
vece qualcosa si e mosso con 
una fretta che fa pensare II 
trasloco dell'ufficio commer
ciale dell'*Aircraft corpora

tion* sudafricana via da Vare
se, avvenuto qualche settima
na dopo le denunce del sinda
calista, I abbiamo scoperto re
candoci proprio assieme a Pa
gani, sulla sua utilitaria - un 
rosario dai grani trasparenti in 
bella vista appeso allo spec
chietto retrovisore - a curio
sare in via Staurenghi. 

In un libro che è uno dei 
testi più noti del pacifismo e 
della battaglia an li-apartheid 
di marca cattolica, La morte 
promessa il direttore di M* 
gnzia la rivista dei padri com-
bomani, padre Alessandro Za-
notelli, aveva già parlato di 
contatti tra ['Aermacchi e il re
gime sudafricano successivi 
ali embargo dell'Orni, cui l'Ita
lia avrebbe aderito sulla carta 
sin dal 1977. Dopo quattordici 
anni di lavoro nell'azienda di 
Varese - uno dei più grossi 
potentati dell'industria bellica 
italiana proprietaria di mag
gioranza la famiglia Foresto, 
col 25% di partecipazione 
pubblica dell'I ri-Finmeccani-
ca e quasi tremila dipendenti 
- Pagani ha, decìso di offrire 
una larga messe di documen
tazione a conferma di queste 
accuse 

Spiegano alcuni giuristi che 
non e detto che esse abbiano 
rilevanza penale; l'adesione 
dell'Italia all'-embargo, del-
TOriu non è comparabile, in
fatti, con una riorma di.legge, 
la cui violazione sarebbe inve
ce perseguibile. Ma ciò non 
toglie nulla,al valore della de
nuncia di Pagani, che con le 
sue rivelazioni ha confermato 
Il caos che regna In materia dì 
divieti e di norme sul com
mercio e I esportazione di ar
mi in altre parole, l'embargo 
Onu verso il Sudafrica è come 
se non ci fosse. Le nostre in
dustrie, non essendo vincola
te da un vero e proprio divie
to. possono continuare ad 
esportare armi destinate al re
gime razzista. Cosi come sì 
scoprì, all'època dei roventi 
dibattiti parlamentari 
sull'olrangate italiano», che i 
traffici scoperti nel porto to
scano di Talamone verso l'I
ran e llrak in verità non in
frangevano alcuna disposizio
ne tassativa, ma soltanto un 
fragilissimo «orientamento 

Armi: traffici per miliardi in tutto il 
mondo. E poi: gli «embarghi» via via 
annunciati, smentiti, violati, svaniti. 
Come è accaduto l'anno scorso per 
l'Iran e l'Irak. Come accade per il 
Sudafrica. Cominciamo da qui un 
piccolo viaggio nel «pianeta delle 
armi»: l'Italia risulterebbe tra gli Sta-

DAt NOSTRO INVIATO 

ti aderenti a1 divieto di vendita di 
armi al regime razzista, sancito dai-
l'Onu. Invece, tale embargo è stato 
ripetutamente violato. Lo afferma, 
tra gli altri, un giovane sindacalista 
dell'Aermacchi di Varese. Lo con
ferma un rapporto al Congresso 
Usa... 

VINCENZO VASILE 

Un rastrellamento della polizia nel ghetto di Sowétó nei giorni della strage del giugno '76. In alto un sistema di difesa contraerea 

politico» nei confronti dei 
contendenti nel Golfo. L'uni
co vero «embargo» - venne al
la fine, diciamo cosi, chiarito 
dopo diverse, tortuose versio
ni da uno stuolo di ministri e 
sottosegretàri ih Parlamento-
riguarda Libia e Siria. 

E questa logica ipocrita che 
viene svelata a Pagani qualche 
anno fa nel corso di un conve
gno da un sindacalista nero, 
del sindacato sudafricano Sa-
ctu, John Gaelsewe, subito 
dopo la strage di Soweto: «Mi 
raccontò dell'uso repressivo 
dei nostri aerei nelle manife

stazioni contro té discrimina
zioni razziali, dell'eccidio di 
persone inermi,..». Ma basta 
aprire la tv per vedere l'effetto 
delle incursióni dell'aeronau
tica sudafricana in Mozambi
co e in Zimbabwe: ,i nostri Bee
rei risultano manovrabilissimi, 
agili e scattanti, efficacissimi 
neH'amigùerriglìa. 

Come mai j | Sudafrica, mal
grado l'embargo dell'Onu, ha 
potuto averli, per fame addi
rittura uno dei punti di forza 
della propria aviazione milita
re? E qui veniamo al ruolo del
la «Atlas aircraft corporation 
of South Africa», l'azienda la 

cui sede italiana non troppo 
misteriosamente è appena 
sparita (si ritiene assieme a 
molti documenti sulte attività 
aziendali) dalla città lombar
da dove sì trovava a far quasi 
da dirimpetiaia defl'Aefrhaò-
chi: Via Staurenghi e a poco 
meno di quattrocento mètri 
dallo stabilimento dell'impre
sa italiana. Secondò Pagani un 
numero di telefono intemo 
collega l'altro stabiliménto 
che ('Aermacchi ha a qualche 
diecina di chilometri, adibito 
alla produzione dei pezzi di 
ricambio, e l'ufficio commer

ciale dell'azienda sudafrica
na. E proprio i «ricambi» sa
rebbero la chiave di tutto l'af
fare. 

In uri "documento confi
denziale» dell'Aermacchi cita
to da Pagani risulterebbe che 
l'Atlas sarebbe stata creata 
apposta^ per produrre con li
cenza italiana un aereo sosia 
dello Mb-326 dell'Aermacchi, 
un aviogetto biposto «di adde
stramento», che l'Atlas ribat
tezzò Impala. Dal 1971 invece 
su componenti forniti come 
per una scatola di montaggio 
dell'azienda varesina si sareb
be passati alla produzione de

gli Impala 2, aerei di attacco al 
suolo copia dello Mb-326k 
monoposto, e quindi indubita
bilmente destinati ad attacchi 
al suolo, dotati di due cannon
cini e di motori a reazione più 
potenti: esisterebbero poi tut
tora, dopo l'embargo, secon
do Pagani, in azienda i «codici 
di assistenza» al cliente Atlas 
per l'assistenza tecnica e la 
fornitura dei pezzi di ricambio 
che per un aereo a reazione 
sono vitali ed un cospicuo e 
permanente affare per il pro
duttore. 

Se i contatti fossero stati in
terrotti gli Impala, insomma, 

non volerebbero più. Ed inve
ce, sono in servìzio perma
nente effettivo. Secondo i dati 
raccolti da Gianluca Devoto % 
uno studio sulle forniture idi 
armi al Sudafrica pubblicato 
dal bollettino «Note e ricerche 
del centro stùdi di politica in
temazionale» il loro effettivo 
schieramento iie|raeronautK-
ca sudafricana è di 80 aerei! 
per l'attacco al suolò, 24 per' 
l'addestramento all'attacco, 
39 per l'addestramento, 93 d i r 
riserva: dati che smentiscono 
la tesi difensiva .tradizionale-, 
delle industrie belliche che) 
sostengono che gli aerei sa
rebbero destinati «soltanto»-, 
ali addestramento. «Anche la 
prima versione degli Impala fu 
armata», rivela Pagani. E cita il 
bollettino «Aermacchi infor
mazioni» edito dall'azienda 
nel marzo 1978. Nella notasi 
parta esplicitamente dell'ap
prezzamento e dell'interesse 
del governo sudafricano per 
le qualità militari del velivolo! 
Le modifiche sì limitavano a 
piccole variazioni strutturali, 
necessarie per sistemare i ca
richi estemi richiesti dai clien
ti stranieri Secondo Pagani 
quel «canco esterno» sarebbe 
un eufemismo per non dire 
•bombe», «razzi», «mitraglia
trici», «cannoncini» 

Giulio Cesare Volpano, din-
gente dell'Aermacchi, in un 
convegno organizzato dal Pei 
nei giorni scorsi al quale par
tecipava per il movimento pa
cifista lo stesso Pagani, ha ri
battuto solo indirettamente al
le accuse. «L'industria - ha so
stenuto - è la pnma ad essere 
favorevole ad una legge preci
sa chiara ed eseguibile, per
ché l'esportazione del mate
riale di armamento sia con
trollata, autonzzata ed esegui

ta nell'ambito più rigoroso 
dèlie politiche nazionali; Il de
precato decreto Formica, se 
lo .vediamo come intervento-
ponte per calmare certe mo
mentanee reazioni dovute al
l'affiorare di fenomeni effetti
vamente irregolari, può essere 
compreso. Però prescrìve 
controlli di fatto ineseguìbili 
sìa in Italia sìa all'estero, pre
tendendo per esempio docu
mentazioni dei materiali in ar
rivo da parie di enti che non 
esìstono nei paesi in cui ope
riamo». Ma l'assistenza tecni
ca, i ricambi, è vero, o no, che 
hanno costituito la strada per 
aggirare i divieti, pur non las
sativi, dell'autorità governati
va? L'industria su questo pun
to non accetta critiche, anzi le 
ribalta: «Quella dette forniture 
dei ricambi e dell'assistenza ai 
clienti è una situazióne para
dossale, gravissima», sostiene 
Volpano, -Specialmentei",^ 
l'aeronautica i clienti chiedo
no.in 24 ore i pezzj di ricam
bio, mentre oggi passidrho 
mesi a penare per avere 
un'autorizzazione, La credibi
lità della nostra industria, an
che non militare, sta soffren
do per l'immagine degli italia
ni che non soddisfano (lì Im
pegni» 

Se il «cliente» non è gente 
molto raccomandabile, ,cpme 
il regime sudafricano, è uh di
scorso che ovviamente esula) 
dalla logica del profitto. M# 
l'industria, cui non va pw'la 
logica del bastone e della ca
rota che le autorità politiche 
ed amministrative hanno al
ternato in questi anni di fem
bargo» metti finti e di pra))£o 
•laisser taire», dice di essere 
favorevole ad una legge che 
regoli in maniera più rigorosa 
la matena Sarà.. Staremo a 
vedere 

Il 12 n u r / o scorso da llenlivoglio (Bolo
gna), il compagno Alberto Duranti sotto
scrive la prima .quota per un metro qua
drato di \cnje E lui il record man dei sot
toscrittori Poi, decine di se/ioni del Pei, 
iscritti e simpati7/anti, gruppi di ecologi
sti. qualche consiglio di tabbnea. cittadini 
di piccoli e grandi comuni d'Italia, ammi
nistratori, un gruppo di studenti di una 
scuota media si aggiungono all'opera
zione «compra un pareo» Sul ta\o!o di 
Kattu Burberi, responsabile dell'iniziativa 
lanciata dalla lesta nazionale de l 'Lnit j , è 
giunta cosi la prima «valanga» di bolletti
ni postali con ì \ornamenti, spesso ac
compagnati da lettere e «consigli» L'ini-
/lattxa. insomma, e già un successo 
«Inviamo 300 mila lire con un suggeri
mento questa \osiia iniziativa non deve 
si uggire all'attenzione Pubblicizzatela al 
massimo», scrive il «Gruppo Tscursioni-
slico Torinese» «lo partecipo volentieri 
acquistando due metri quadrati di parco e 
inviandovi tonti cari auguri», aggiunge 
(.mesto Gridellino da Tonno Tantissimi 
«auguri per il bellissimo parco» sono 
giunti (con l'importo, diecimila lire per 
ogni metro quadralo) da decine di locali-
la da Vito Mundo di Tnggiano (Bari) e 
Claudio Di Marco da Montono Al torna
no (7 cranio), da M J U I O Riga monti di 
Ronla (Firenze) e Sergio Di Berti di Mon
ta Icone, da Ivana Girmignani di Empoli e 
Rita Vrciani di Scandita «Anch'io ac
quisto un metro quadrato di verde» scrive 
fausto Toschi da R e i w / o (Ferrara) Im
possibile citare tutti i primi «proprietari» 
del Parco Mcliopolitano. Ovviamente, non 
poteva mancare il Comitato Comunale 
del PC! di Campi Biscnzio, la città che 
ospiterà la Festa, che ha sottoscritto un 
milione per. 100 metri quadrati di verde. 
Significativa anche la lettera di Luciano 
Grassi, che scrive a nome del comitato 
direttivo della sezione PCI «Parizzi». di 
Cremona: «La nostra sezione ha deciso di 
aderire all'iniziativa sottoscrivendo 100 
mila lire, E una iniziativa positiva e co-, 
raggìosa. Cosi lanciamo una sfida verso1' 
gli altri partiti per il recupero di arce ur
bane da adibire a verde. Così mostriamo 
che è possibile la solidarietà, un valore 
che oggi, dopo le ventate conservatrici 
viene riscoMriaj&Jhfc vede il nostro par
tito comciHWfctfF punti di ri feri memo co-
stantì 

Compra un Parca 
Festa Nazionale 
de l'Unità 
Campi Bisenzio 
25 agosto 
18 settembre 

Giovanni Berlinguer 
Responsabile Commissione 
Ambiente Direzione P.C.l, 
Per molti anni, quando si tentava di 
ostacolare le Feste de l'Unità, giudi
candole sovversive, si negarono spazi 
pubblici col pretesto che i comunisti 
imbrunavano e devastavano piazze. 
parchi e giardini. Non era vero, e Lutti 
se ne sono cornimi. È però significati

vo che. da qualche tempo, i comunisti 
sono passati, nell'organizzazione delle 
Feste, dal rispettò al miglioramento 
del resistente, contribuendo ad attrezza
re le zone temporaneamente occupate 
nelle arce urbane. 
Ora, il progetto di Firenze '88. rappre
senta un ulteriore passo in avanti: con 
la Festa Nazionale de l'Unità si crea 
un parco nuovo, in una zona prima 
inutilizzata ma già destinata dal Piano 
del Comune a verde attrezzato. Ospite
rà milioni di persone durante la Festa, 
e poi sani a disposizione, per sempre. 
di tutti i cittadini della zona. Il P.C.l. 
non può far questo^ ovviamente, per 
tutta l'Italia. Ma l'operazione «Compra 
un parco» ha un valore simbolico, e 
può valere come stimolo verso gover
nanti e amministratori, in un periodo 
nel quale la sensibilità ambientale cre
sce ma il potere olire più impegni ver-
bc'i che realizzazioni. 

Michele Ventura 
Viccsindaco di.Firenze 
L'obiettivo dì lasciare in dotazione al
l'area fiorentina un nuovo parco còme 
segno tangibile e positivo della presen
za dei comunisti è una grande idea, de
gna di una,grande Festa. 
Con 10.000 tire è possibile.partecipare 
all'operazione «Compra un parco» che 
prevede un concreto intervento di re
cupero ambientale e testimonia il no
stro impegno per costruire nuovi luo
ghi qualificali dove incontrarsi, cono
scersi e familiarizzare. 
L'occasione va colta da ciascun com
pagno. ma anche da molti altri cittadi
ni per contribuire ul successo della Fc-
sia nazionale de l'Unità che torna a Fi
renze dopo molti anni. 

Pietro Folena 
Segreiario Nazionale FGC1 
Il progetio di un'arca verde attrezzata, 
nell'ambito della Festa Nazionale de 
l'Unità 1988. che i compagni di Firen
ze intendono realizzare, mi trova - e 
troverà tanti altri giovani e ragazze del
la FOCI - davvero d'accordo e grato. 
Ormai sono tante, troppe le città, e i 
territori circostanti, saccheggiati, sviliti 
nelle proprie funzioni, resi invivibili. 
C'è bisogno di un uso socialmente fina
lizzato del territorio che realizzi un 

nuovo rapporto tra uomo e ambiente: 
èiqueslo vuol dire piani, progetti per il 
verde, una vera e propria rete di parchi 
urbani. 
C'è bisogno di un uso socialmente fina
lizzato volto a costruire nuove occasio
ni di comunicazione e di socialità. 
Con questa iniziativa Firenze lancia un 
segnale importante a tanti. 
A chi, primo fra tutti il Governo, do
vrebbe preoccuparsi di ciò: e non lo fa. 
A chi pensa che divertirsi, fare sport, 
fare una passeggiala in mezzo al verde, 
suonare in ambienti adeguati sia «un 
di più», qualcosa di superfluo. 

Chicco Testa 
Ecologista, deputato PCI 
In un paese come il nostro, dove il ver
de pubblico molto spesso è un lusso. 
dove la cementificazione selvaggia 
«mangia» chilometri di coste, dove i 
governi nazionali in tema di difesa am
bientale andrebbero bocciati o riman
dati per sostanziale assenza di leggi, re
golamenti e scarsissimi controlli, l'ini
ziativa dei comunisti fiorentini appare 
quanto mai significativa e coraggiosa. 
Regalare un Parco Metropolitano ai cit
tadini di Firenze e delle città dell'hinter
land. è una bella idea verde. Un esem
pio. da rilanciare, di come salvaguardare 
e valorizzare aree urbane marginali. 

L. 10.000 
un metro 
quadrato 
di Parco 
I versamenti possono essere effettuati: 

• Tramite il Conto Corrente Postale n. 230508, 
Pei Fed. Fiorentina, Festa Nazionale de l'Unità 
«Compra un parco», Via L. Alamanni 41 
50123 Firenze , k i v ^ ••>•••&•• 

• Negli stand «Compra un parco» che verranno 
allestiti nelle Feste de l'Unità della Toscana 

• Presso le Federazioni e le, Sezioni del Pei delta 
Toscana. 

Le organizzazioni di parlilo che vogliono organizzare iniziative 
di solidarietà a «Compra un parco» possono richiedere l materiali 
alla Direzione della feslariazionalc de l'Unità 
50013 Campi Bisenzio, ViìlaSarri. via di Fornello 99 
Tclef. 055/893001-2-3 ; 891177-8-9. 
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